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Nel 1668 il nunzio pontificio Monsignor Galeazzo Marescotti veniva inviato da Roma a Varsavia in un momento critico per la Rzeczospolita, alle prese col vuoto istituzionale dovuto all’abdicazione di Jan II Kazimierz Wasa e la necessità di eleggere un nuovo sovrano.

La sua esperienza è testimoniata da un memoriale odeporico intitolato Relazione della nunziatura di Polonia fatta dal Monsignor Marescotti negli anni 1668-1669 e 1670: una relazione che da un lato restituisce l’importanza del viaggio politico compiuto, narrando usi e costumi della società e corte polacca, e puntando a creare una sorta di vademecum utile per relazionarsi all’interno di una società di corte; dall’altro ricrea esattamente le dinamiche di quel viaggio materiale condotto per raggiungere il regno dei Sarmati Europei: soste effettuate, locande, mezzi di trasporto, avvertimenti sui pericoli più comuni, valore delle monete, vestiario, bagaglio e pratiche burocratiche da espletare in cammino, costituiscono informazioni di grande rilevanza per la storia del viaggio e dei viaggiatori.

   


Le relazioni riprese in questo volume attraverso una ricerca interdisciplinare e multidisciplinare, storica e letteraria, ma anche sociale e antropologica, nell’offrire una lettura critica sulla figura e l’opera di un particolare personaggio e viaggiatore seicentesco, restituiscono al lettore contemporaneo il pieno valore di un documento esemplificativo di un fenomeno complesso e affascinante come quello del viaggio in età moderna.
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                Il presente volume raccoglie sia relazioni presentate dagli autori in occasione di convegni nazionali sia contributi accolti in pubblicazioni internazionali, rivisitati per questa specifica circostanza con l’obiettivo di offrire una lettura critica più approfondita sull’immagine e sull’opera di un particolare personaggio e viaggiatore seicentesco; ovvero quel Monsignor Galeazzo Marescotti che, inviatonunzio a Varsavia, ci ha lasciato dell’esperienza personale vissuta nella Rzeczospolita una viva testimonianza all’interno di un memoriale odeporico,lasciato manoscritto e intitolato Relazione della nunziatura di Polonia, fatta dal suddetto Monsignor Marescotti negli anni 1668-1669 e 1670.
 L’interesse che suscita la Relazione viene alimentata da una ricca serie di notizie contenute, le quali permettono allo studioso di ricostruire fin nei minimi dettagli la scena storico-sociale all’interno della quale Marescotti, non appena giunto in Polonia dopo un lungo ed estenuante viaggio, si trovò costretto ad operare: l’incontro avuto in qualità di nunzio con la società polacca, quello con la corte di Varsavia e i suoi protagonisti, e in un momento politico critico per l’intera Rzeczospolita allora alle prese con una fase d’interregno seguita all’abdicazione di Jan II Kazimierz Wasa e la conseguente necessità di eleggere un nuovo sovrano (cattolico nell’ottica della Santa Sede rappresentata dal nostro ministro), sono solo una parte dei tanti temi che il manoscritto ci offre. Argomenti questi che letti a secoli di distanza ci restituiscono in pieno l’importanza assunta dal viaggio politico compiuto dal Monsignore e al quale associamo le numerosissime osservazioni annotate dall’autore relative sia agli usi e ai costumi riscontrati nella corte polacca sia a quei suggerimenti offerti dallo stesso nunzio sulle forme di comportamento che ritiene più adeguate per relazionarsi all’interno di una società come quella di corte in cui l’etichetta e il cerimoniale esercitavano all’epoca un peso decisivo sulla vita politica e sociale di un individuo: una Relazione che in virtù di questo arriva a svelarci la sua più intima natura di vademecum stilato per informare e istruire una particolare tipologia di funzionario, ecclesiastico nello specifico; una sorta di prontuario che un futuro nunzio avrebbe potuto sfogliare e prendere a modello in quelle specifiche situazioni regolate dal cerimoniale di corte.
 Tutto questo nella relazione scritta dal Monsignore viene a configurarsi sulla base dell’esposizione di una grande varietà di casi accorsi direttamente al nostro nunzio non appena giunto in Polonia, intorno ai quali l’autore offre utili e validi consigli e accorgimenti da tenere bene a mente: dalla necessità di inviare lettere personali di presentazione ai regali da far pervenire alle personalità più influenti del regno, il vestiario più idoneo da indossare durante le visite di rappresentanza e cortesia da effettuare, ma anche, dal comportamento da assumere nei momenti “mondani”, quali balli e banchetti, a quello ritenuto più idoneo da tenere nei colloqui con i sovrani polacchi. Il tono perentorio e deciso con cui Marescotti ci presenta le vicende di cui è stato protagonista, e nelle quali lo vediamo sempre capace di imporre la propria volontà, ci mostrano un’anima acuta e insieme conoscitrice delle regole politiche e sociali di corte; la continua attenzione ai rituali previsti dal cerimoniale, l’arte della dissimulazione esibita in determinate circostanze pubbliche, nonché lo sfarzo di cui il nostro si circondava, fanno di questo ministro pontificio il prototipo esemplare dell’“uomo barocco” restituendoci l’immagine di una figura perfettamente inserita in quella che comunemente si definisce società di corte.
 Informazioni precise sul viaggio politico alle quali la Relazione aggiunge notizie esatte sul viaggio materiale compiuto dal nostro nunzio per raggiungere i territori del regno dei Sarmati Europei. 
 Come è stato ben osservato si tratta di una relazione poco conosciuta al grande pubblico e solo in minima parte studiata nel 1912 dallo storico polacco Alexander Kakowski; un documento che a nostro avviso merita quindi una lettura più approfondita e un’analisi ulteriore, soprattutto considerato i numerosi argomenti presenti nel testo, i quali – per noi che ci occupiamo di odeporica – assumono una grande rilevanza nell’ottica scientifica di ciò che si considera come la storia del viaggio e dei viaggiatori.
 Proprio in virtù di questo la Relazione del Monsignore acquista un interesse specifico quando inserita nel campo degli studi odeporici; sono infatti numerosi gli interrogativi che suscita una sua attenta lettura: che tipo di viaggiatore era il nostro Marescotti? Quali sono le specificità della sua relazione, e quali gli aspetti del viaggio materiale che la contraddistinguono, in rapporto al proprio tempo, alla tradizione letteraria dell’epoca e più nello specifico a quella odeporica?
 Si tratta di interrogativi cui gli interventi ripresi e qui presentati tenteranno di rispondere, ponendo anzitutto un accento critico nuovo su una relazione che si presenta esemplificativa di una fenomenologia talmente complessa e allo stesso tempo affascinante come quella del viaggio in età moderna: un fenomeno, all’epoca del nostro Monsignore, sospeso tra un processo iniziale di “professionalizzazione” e il forte senso di insicurezza e precarietà che accompagnava da sempre il viaggiatore sulla strada. Al centro ritroviamo informazioni puntuali sul viaggio materiale compiuto dal Marescotti per raggiungere, da Roma e dopo due mesi di intenso viaggio, i territori della Rzaczospolita: soste effettuate con le indicazioni delle distanze relative, mezzi di trasposto utilizzati, luoghi di pernottamento, segnalazioni e avvertimenti sui pericoli esistenti e più comuni da evitare, e ancora, il valore delle monete in relazione ai diversi stati attraversati, il vestiario da viaggio più idoneo, il bagaglio alle spalle del viaggiatore e le numerose pratiche burocratiche da espletare prima e durante il cammino. 
 Ciò che emerge nel complesso dallo studio della Relazione sarà quindi una visione puntuale su un fenomeno, il viaggio moderno, riferito ad una parte specifica del continente europeo, ovvero quella stessa Polonia che giocò un ruolo politico di primissimo piano durante tutta la prima fase dell’età moderna: le vie di comunicazione più usate per raggiungere il regno polacco, i centri di interesse maggiori lungo l’itinerario per quei viaggiatori che avessero la necessità di noleggiare mezzi, fare provviste, rimettere denaro o anche semplicemente fare il cambio delle monete. Si tratta di una piccola parte di quei numerosi spunti contenuti nella Relazione utili per riflettere fino a che punto, e analizzando solo uno spaccato dell’Europa del tempo, la geografia di comunicazione dell’epoca rappresentasse già a tutti gli effetti una “geografia di rete” che non solo legava tra loro le grandi mete europee ma serviva in primo luogo a mettere in contatto i popoli del Vecchio Continente, concorrendo, a suo modo, a creare nell’animo degli uomini dell’epoca una precisa idea di Europa allora toccata da profonde trasformazioni sociali, politiche e culturali.
 La varietà delle informazioni contenute in questa relazione si presta pertanto ad una ricerca interdisciplinare e multidisciplinare: agli interessi critici caratteristici dell’odeporica – materia di per sé interdisciplinare – i contributi ripresi applicano infatti le prerogative tipiche di un’analisi storica e letteraria insieme, ma anche sociale e antropologica, arrivando così ad ampliare il ragionamento sulla Relazione ben oltre la sua natura e fisionomia di testo memorialistico.
 L’obiettivo del volume è dunque quello di offrire ai lettori un “momento” di riflessione critico e storiografico con la speranza che possa contribuire a rimettere in circolo, risvegliando l’interesse del pubblico, un testo rimasto per troppo tempo ai margini dell’attenzione degli studiosi di storia e di odeporica, il cui studio, al contrario, costituisce un passo certo e ulteriore in seno al generale processo di analisi e ricostruzione della storia dell’Europa Moderna. 
 Desidero infine esprimere un sincero ringraziamento al Professor Gaetano Platania il quale ha accolto la mia personale richiesta di ripubblicare i lavori in comune su Marescotti, con la sua saggezza e il suo unico e coinvolgente entusiasmo di uomo e studioso, senza il quale non avrei avuto la possibilità di confrontarmi con un personaggio così affascinante come il nostro Monsignore: semplicemente grazie. 

 

  Alessandro Boccolini
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	Monsignor Galeazzo Marescotti inviato nunzio in Polonia: il viaggio materiale e l’incontro con la corte di Varsavia[1].



	

	



	 



	1. Il nome della Polonia viene solitamente associato al ruolo fondamentale svolto da questo paese per gli equilibri geopolitici dell’intera Europa lungo tutta l’epoca moderna; solo l’appellativo di antemurale Christianitatis[2] serve a rendere l’idea sull’importante funzione esercitata dalla Res Publica Polacca per la salvaguardia degli interessi della cristianità, in particolare quella cattolica, «contro gli eretici svedesi, gli scismatici ortodossi e gli infedeli turchi»[3].



	In questa prospettiva la 
	Santa Sede ha sempre mostrato una particolare attenzione nei confronti delle vicende che interessavano la corte di Varsavia; lì, infatti, Roma vi aveva individuato uno dei centri più importanti per l’irradiazione della propria politica controriformistica sul continente.



	Assumono quindi un notevole interesse storico quei documenti che testimoniano le missioni diplomatiche svolte da ambasciatori pontifici presso la corte dei 
	Sarmati europei.



	È proprio all’interno di questa direttrice di ricerca che riveste una rilevanza specifica l’ambasceria svolta da Monsignor Galeazzo Marescotti
	[4], nunzio a Varsavia dal 1668 al 1670[5], in un momento critico per la Polonia, alle prese col vuoto istituzionale dovuto all’abdicazione di Jan II Kazimierz Wasa [1609-1672][6] a seguito della morte dell'amata consorte, Maria Ludovica Gonzaga Nevers [1611-1667] e la conseguente necessità di eleggere un nuovo sovrano[7].



	La sua esperienza è testimoniata da un 
	memoriale odeporico, lasciato manoscritto e intitolato Relazione della nunziatura di Polonia, fatta dal suddetto Monsignor Marescotti negli anni 1668-1669 e 1670, destinato al successore Monsignor Ranuzzi, e conservato presso la Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana di Roma[8].



	La 
	Relazione[9], nata come vademecum per istruire un nunzio, illustrandone i compiti e normandone i comportamenti, si caratterizza per una grande varietà di contenuti che testimoniano gli storici e interessati rapporti di Roma con Varsavia, prestandosi come base per un’analisi generale sulla società dell’epoca. Il nunzio Marescotti, in Polonia, è infatti, non solo testimone dell’abdicazione dell’ultimo sovrano della famiglia Wasa, ma è anche protagonista attivo nelle trattative diplomatiche che portarono Wiśniowiecki[10] al trono della Rzeczpospolita, e del quale, il nostro Monsignore, ne celebrò persino il matrimonio con l’arciduchessa Eleonora d'Austria[11], accolta, dopo un lungo e faticosissimo viaggio, a Częstochowa dove è incoronata il 19 ottobre 1670 neo sovrana di Polonia:



	




La sera dunque del sudetto giorno de’ 26 verso mezza ora di notte, gionta l’Imperatrice in Cestocovia ricevutasi con lo sparo del cannone fu incontrata alla porta della Chiesa dal Re et allora e per tutto il tempo della dimora lo servì d’appoggio per la mano, servita parimente la regina sempre d’appoggio con il braccio da Monsignor Nunzio e dal più degno senatore che vi si trovava, e l’Arciduchessa da due altri senatori in ordine li più degni
[12].

	 



	Nella 
	Relazione trovano così spazio una serie di notizie che permettono allo studioso di ricostruire nei minimi dettagli la scena storico-sociale all’interno della quale Marescotti, una volta giunto in Polonia, si trovò ad operare: l’incontro in qualità di nunzio con la società polacca e quello con la corte di Varsavia e i suoi protagonisti, sono solo una parte dei temi offerti dal manoscritto, ai quali si aggiungono informazioni precise sul viaggio materiale affrontato per raggiungere il regno dei Sarmati europei.



	In questo senso la 
	Relazione acquista un interesse nuovo se inserita nell’ambito degli studi odeporici; numerosi sono infatti gli interrogativi che la sua lettura suscita: che tipo di viaggiatore era Marescotti? Quali sono le specificità della sua relazione, e quali gli aspetti del viaggio materiale che la contraddistinguono, in rapporto al proprio tempo e nei riguardi sia della tradizione letteraria dell’epoca che di quella odeporica nello specifico.



	In principio si tenterà di inquadrare la 
	Relazione all’interno di una riflessione “di genere”, in seguito si seguiranno le tracce lasciate da questo particolare viaggiatore, il quale, ricevuta il 2 febbraio del 1668 l’istruzione da Papa Clemente IX, nel marzo seguente si mette in viaggio alla volta della Polonia arrivandovi dopo due mesi; e infine si tratterà dell’incontro avuto dal Marescotti con la corte di Varsavia in relazione al comportamento assunto come rappresentante pontificio di fronte alle problematiche relative alle regole dell’etichetta e del cerimoniale.



	 



	2.



	La 
	Relazione di Marescotti si accompagna nell’archivio della Corsiniana all’Instruzione lasciata da Monsignor Galeazzo Marescotti, inquisitore di Malta a Monsignor Ranuzzi suo successore[13]: il manoscritto si compone quindi di due parti distinte, l’una relativa all’attività svolta quale inquisitore di Malta tra il 1664 e il 1666, l’altra si concentra appunto sull’intera esperienza di nunzio apostolico a Varsavia.



	A mio avviso si tratta di una ripartizione utile da considerare per comprendere con maggiore completezza le motivazioni per le quali nacque l’intero manoscritto oggi conservato nella Corsiniana, e in particolare la 
	Relazione polacca. Pur non sapendo quanto, nelle intenzioni dell’estensore, esse debbano ritenersi collegate, nella loro diversità, a livello formale e naturalmente a livello contenutistico, mostrano, nella contiguità temporale che le contraddistingue, di voler realizzare un disegno unico rivolto ad informare e istruire una particolare tipologia di funzionario statale, quello ecclesiastico: ragguagli politici e sociali sul paese visitato, consigli utili per affrontare un viaggio, e ancora, alcuni suggerimenti sulle forme di comportamento più adatte per relazionarsi all’interno di una società come quella di corte, in cui l’etichetta e il cerimoniale esercitavano un peso fondamentale per la “vita” politica e sociale di un individuo[14].



	È nell’
	Instruzione maltese che Marescotti informa il lettore intenzionale, ovvero il successore Ranuzzi, circa le motivazioni che lo hanno portato a scrivere:



	




Grandissima è, al credere di ciascuno, la soddisfazione che riporta un  ministro pubblico dall’aver, prima del suo arrivo, un pieno e distinto ragguaglio delle qualità e stili di quella corte presso la quale deve egli esercitare il suo ministero e del costumato per appunto in essa, anche delle minuzie, dai suoi antecessori, per poter operare più francamente senza timore di mancare ed eccedere […]
[15].

	 



	Continua poi, sulla base dell’esperienza avuta:



	




onde, siccome io per mio conto mi sarei chiamato sommamente favorito dal mio antecessore, se da lui mi fossi trovato onorato di un precedente e simile ragguaglio, così voglio sperare che, chi mi dovrà succedere, non solo sia per tacciarmi di presuntuoso, ma di vantaggio, trovandosene servito da me, forse impensatamente, gradirà questa mia diligenza, riconoscendola come derivata dal puro zelo che ho del buon servizio del nostro principe […] assicurandolo che […] tal precedente notizia può riuscir giovevole ai ministri che vanno a risiedere in qualunque […] corte
[16].
  



	In queste parole si rivela in pieno la volontà del rappresentante pontificio di stendere una relazione che fosse qualcosa di più che una semplice testimonianza riferita alla propria attività di funzionario: in verità, l’idea di fondo sembra sia quella di creare una sorta di prontuario comportamentale utile ad un nunzio, da consultare, e prendere a modello in quelle particolari situazioni regolate dal cerimoniale di corte.



	Tutto questo nella relazione di Polonia viene a configurarsi attraverso l’esposizione di una grande varietà di casi accorsi al Marescotti, intorno ai quali il Monsignore offre utili e validi consigli nonché accorgimenti da tenere a mente sul comportamento da seguire quando necessario: dalle lettere di presentazione da scrivere ai regali da far pervenire alle personalità più influenti del regno, dal vestiario più idoneo da indossare alle visite di rappresentanza e cortesia da effettuare, o ancora, dal comportamento da tenere nei momenti “mondani”, quali balli e banchetti, a quello ritenuto più idoneo durante i colloqui con il sovrano.



	Si tratta di una pluralità di argomenti, riferiti all’esperienza diretta del Monsignore, che assumono nell’intenzione stessa dell’autore un valore aneddotico-esemplificativo circa il comportamento più adatto per rappresentare il prestigio di Roma in qualità di nunzio apostolico
	[17].



	Già Kakowski nel 1912, occupandosi della trascrizione del manoscritto, ne aveva intuito il carattere pratico di
	 vademecum[18], ma è solo di recente, a seguito di una più approfondita riflessione, che lo scritto del nostro nunzio è stato chiaramente definito come «un vero e proprio vademecum stilato per definire, una volta per sempre, diritti, doveri, ma soprattutto il ruolo che un nunzio deve svolgere in un così importante e delicato ufficio»[19], in altre parole un «vero e proprio galateo per futuri nunzi»[20].



	L’utilizzo della parola “galateo” non è casuale e serve a chiarire il rapporto che la 
	Relazione instaura con il più ampio sistema letterario italiano, all’interno del quale si verrebbe a collocare in quel particolare filone della “letteratura del comportamento” tracciato a partire dal cinquecento da opere quali il Galateo di Della Casa, o Il cortigiano del Castiglione, o ancora Il principe di Machiavelli, condividendo con questi il carattere descrittivo e prescrittivo. Più nello specifico, lo scritto del Marescotti andrebbe inquadrato nell’evoluzione naturale del genere cinquecentesco, in quel momento in cui «si passò dall’istruzione idealtipica della ornamentale “cortigiania” all’istruzione specialistica e settoriale delle competenze operative di ideali funzionari», quando – e siamo nella seconda metà del Cinquecento –  «prenderà avvio la letteratura delle istruzioni»[21].



	A distanza di un secolo l’opera del Marescotti si inserisce, dunque, all’interno di una tradizione già ben consolidata; tuttavia il manoscritto ha in sé un carattere di novità, rispondendo, unico nel suo genere, all’esigenza di normare diritti e doveri di un segretario particolare, un ministro pontificio rappresentato proprio dalla figura del nunzio apostolico[22]. Una necessità, questa, che sorge nell’ambito di una società di corte dove l’etichetta e il cerimoniale regolavano i rapporti di forza tra stati: una questione, ora più che mai, di vitale importanza per le sorti della politica continentale della Chiesa di Roma, in un momento in cui aveva bisogno di un costante e assoluto riconoscimento di prestigio presso le diverse cancellerie cattoliche d’Europa, con il turco alle porte e la Riforma dilagante; ancora più necessaria in Polonia, dove a creare un’evidente difformità nei rituali di corte, oltre la particolare forma di governo, concorreva anche «la scarsa attenzione per il cerimoniale [stesso] dimostrato dai polacchi»[23].



	Le risorse della 
	Relazione non si esauriscono di certo individuandone i rapporti con la grande tradizione letteraria, o le contingenze storiche in cui è sorta; al contrario si rinnovano nell’ambito di un discorso di genere letterario relativo alla letteratura di viaggio.



	Il manoscritto presenta le caratteristiche tipiche di un
	 memoriale, al quale viene affidato il racconto di avvenimenti “memorabili”, di cui è protagonista, o comunque testimone, un’autorità pubblica[24]; ancora più nello specifico, nel coprire poi un arco di tempo chiuso – nel nostro caso l’intera nunziatura polacca –, e includendo oltre il resoconto dell’attività diplomatica svolta, anche il racconto  del viaggio effettuato da Marescotti per raggiungere Varsavia, la Relazione si presenta come un vero memoriale odeporico[25].



	Scritto al rientro della trasferta si propone come uno sguardo retrospettivo su un tempo preciso della vita del Monsignore, steso con il chiaro obiettivo di offrire una viva testimonianza storica mediante la stesura di uno scritto che avesse al contempo anche un carattere prescrittivo e istruttivo per il 
	lettore intenzionale. Ciò viene a determinarsi attraverso un “processo di recupero” di quei ricordi ritenuti da Marescotti significativi e riferiti all’esperienza avuta come diplomatico, i quali, una volta trascritti su carta, assumono una dimensione esemplificativa e universale che avvalora quell’idea stessa di eccezionalità e singolarità che l’autore intendeva dare alla vicenda narrata.



	Questa tensione all’universalità si traduce sulla pagina in un’eterogeneità di argomenti e contenuti che vengono presentati dal Monsignore attraverso diversi sottogeneri letterari: dalla forma del semplice elenco, e passando dall’aneddoto personale, si arriva fino all’inserimento nel manoscritto di lettere, ricevute o inviate; ritroviamo persino relazioni ufficiali già inviate alla Segreteria di Stato di Roma e integrate nel testo. Questa compresenza di generi, tipica dell’
	odeporica in quanto genere letterario[26], e ancora più specifica per un memoriale in cui manca per statuto un preciso ordine formale della materia trattata[27], viene a concretizzarsi attraverso l’interazione di determinate forze, vive all’interno della letteratura di viaggio: mi riferisco alla realtà referenziale, alla soggettività del traveller e alle convenzioni di genere[28].



	Nel caso di Marescotti queste tre istanze producono effetti differenti a seconda della tematica trattata: da una parte la descrizione del viaggio effettuato, dall’altro le casistiche che dovrebbero nell’ottica dell’autore circoscrivere la figura ideale di un nunzio.



	In un’analisi riferita al viaggio compiuto, la realtà referenziale attraversata e raccontata, risponde a criteri di genere tipici dell’epoca. Un viaggiatore, sappiamo, «è colpito solo da quello che è disposto o sensibile ad osservare»[29], e in tale prospettiva risulta comprensibile quanto la scrittura di Marescotti, prodotta cioè da viaggiatore seicentesco nel pieno del secolo baconiano, risponda a criteri di scientificità e impersonalità che non lasciano spazio ad alcuna riflessione soggettiva riferita al paesaggio e alle sensazioni provate dallo stesso viaggiatore nell’attraversarlo; l’anima prettamente istruttiva dello scritto, poi, pone di fatto la Relazione sul piano di un informativa il più possibile aderente alla realtà. Un chiaro modello di true travel account[30], in cui l’estensore non esibisce alcuna volontà affabulatoria, e sul quale agiscono modelli preesistenti. In questo senso Marescotti riprende le convenzioni espressive utilizzate da autori quali il Codogno o il Fantuzzi – fatte proprie più tardi e con maggiori specificità dal Miselli o dal Vidari –, viaggiatori per professione le cui opere risultano fondamentali per tracciare la storia del genere della guidistica tradizionale[31]. La realtà attraversata si presenta così nei soli momenti fondamentali del viaggio: i luoghi attraversati vengono annotati in quanto tappe, le osterie rispondono a un criterio di valutazione qualitativa molto semplice e non vi è alcuna descrizione dei luoghi di volta in volta raggiunti, segnalando semmai solo determinati accorgimenti da seguire lungo il tragitto e precise segnalazioni sui pericoli più comuni che si sarebbero potuti incontrare sul tracciato.



	La dominante oggettiva e impersonale caratterizza l’opera nella sua interezza: la scarsa propensione all’affabulazione viene riscontrata anche quando vengono riportati quegli aneddoti scelti dal Marescotti per definire la figura e il comportamento di un nunzio esemplare.



	Inoltre, considerando le numerose possibilità di analisi offerte da un 
	memoriale odeporico in quanto fonte autobiografica, il manoscritto appare ricco di sollecitazioni e richiami dai quali poter attingere per enucleare particolarità sulla vita dello scrittore e sulla sua epoca storica: in questa prospettiva la Relazione appare utile anche per determinare inedite caratteristiche riferibili alla soggettività del nostro rappresentante pontificio.



	In effetti, e nel momento in cui viene attuato quel “processo di recupero” della memoria che ha portato alla stesura del testo, il Monsignore, in quanto memorialista, sembra applicare un particolare filtro nella selezione  di quegli eventi ritenuti significativi per il fine della 
	Relazione, gli stessi che gli permettono, seppure di riflesso, di presentare al lettore un’immagine ben definita di sé: il tono perentorio e deciso con cui presenta le vicende di cui è stato protagonista, e nelle quali spesso ha anche saputo imporre la propria volontà, mostrano un’anima acuta e conoscitrice delle regole politiche di corte; la continua attenzione ai rituali previsti dal cerimoniale, l’arte della dissimulazione esibita in specifiche occasioni mondane, nonché lo sfarzo di cui si circondava, fanno di questo nunzio il prototipo perfetto dell’ “uomo barocco”.



	Questa indiretta costruzione del sé da parte di Marescotti, che in un 
	memoriale è sempre tesa dal suo estensore all’autocompiacimento, nel momento in cui rende esplicita la figura in termini autoritari e decisi dell’autore, risulta essere funzionale anche per la finalità pedagogica dell’opera in quanto vademecum: la funzione didascalica infatti si attiva, e – direi – si rafforza, proprio quando il destinatario leggendo percepisce e riconosce l’autorità e la credibilità di cui godeva lo stesso nunzio a corte, e questo sia sulla base del comportamento tenuto dal Marescotti che in relazione a quello riservato alla sua persona durante l’intero corso della propria nunziatura polacca.



	 



	3.



	Se oggi siamo portati a pensare al viaggio come uno spostamento veloce da un luogo ad un altro, al contrario, un tempo esso «esigeva una paziente opera di preparazione e una grande abilità organizzativa»
	[32].



	Nel Seicento, tuttavia, prende avvio un nuovo modo di viaggiare: sulle strade d’Europa si incontrano nuove tipologie di viaggiatori che testimoniano quanto, nel frattempo, il viaggio fosse divenuto un fenomeno strettamente connesso alla vita dell’uomo moderno; parallelamente si assiste allo sviluppo di una fiorente industria editoriale odeporica, riferibile al sistema dei trasporti e dell’ospitalità, che concorse a segnare l’inizio di un vero e proprio processo di “professionalizzazione” del viaggio.



	Tale professionalizzazione viene confermata da una folta schiera di saggi, relazioni e scritti in genere, destinati a specifiche figure di viaggiatori e redatte con l’intento di rendere più agevole e funzionale il viaggio a questi protagonisti: «libri per “istruire” al meglio chi era intenzionato ad intraprendere un viaggio. […] si trattava di guide redatte da esperti corrieri, dunque vere e proprie guide itinerarie grazie agli elementi descrittivi, alle tappe e alla precisa indicazione di distanze da una località all’altra che vi erano riportate»[33]. Opere così dettagliate per quanto riguarda le indicazioni, i consigli e gli avvertimenti contenuti, da costituire per chi si interessa di odeporica una documentazione dal valore enciclopedico sul complesso fenomeno del viaggio in età moderna[34].



	All’interno di una simile prospettiva la 
	Relazione presa in esame si presenta come un’autentica enciclopedia del viaggio in Polonia, invero molto particolare perché compilata per essere destinata ad un viaggiatore d’elite: una precisazione quest’ultima obbligata senza la quale risulterebbe difficile addentrarsi all’interno dello studio di una tipologia di viaggio, come quella che emerge dal nostro manoscritto, in cui la differenziazione dello status sociale del viaggiatore ci permette in prima istanza di identificare dinamiche riferite a specifiche modalità di vivere e compiere un viaggio[35]. Come resoconto dell’esperienza di un nunzio apostolico, la Relazione costituisce pertanto una trasparente dimostrazione del modo di intendere e intraprendere il viaggio da parte della classe sociale più facoltosa del tempo.



	Riguardo la natura caratteristica del testo, non ci è dato sapere con quanta consapevolezza il nunzio intendesse stendere una vera e propria guida ad uso del prossimo viaggiatore, tuttavia, se è vero che «ci sono narrazioni di viaggio che loro malgrado diventano guide»
	[36], allora la Relazione del nostro rappresentante pontificio bene si presta – per le tipicità sulle quali avremo modo di riflettere – ad essere utilizzata come tale da qualsiasi persona fosse determinata a raggiungere i confini della Rzeczpospolita. Dal testo non emerge alcun riferimento a libri odeporici specifici consultati prima della partenza, o anche durante l’itinerario compiuto, tuttavia l’autore doveva certamente aver letto e conoscere in modo approfondito alcune delle opere odeporiche che avevano goduto all’epoca di una certa fortuna editoriale, se decide di proporre il racconto del proprio viaggio sul medesimo impianto che si riscontra sovente nelle guide tradizionali del tempo. La meticolosità con cui vengono riportate le informazioni relative all’itinerario, se non testimoniano una filiazione diretta con il genere della guidistica moderna, mostra comunque un fenomeno comune per i libri di viaggio coevi, nei quali gli autori erano soliti inserire «le notizie che [si riferivano] alle spese, alle strade e alle mercantizie, così come imponevano le convenzioni del “viaggiare alla mercantile”»[37]; caratteristiche distintive dell’odeporica moderna che verranno assimilate dalla guidistica del tempo.



	Con la 
	Relazione di Marescotti si ha così una veduta d’insieme sia del tragitto che collegava Roma a Varsavia, sia degli accorgimenti, e le eventuali contromisure, che il viaggiatore era tenuto a considerare e mettere in pratica durante un viaggio così lungo e periglioso. L’itinerario, presentato da Marescotti nella sua essenzialità, riporta con scrupolo tutte le tappe effettuate senza che la narrazione indugi in alcun modo né sulle reazioni emotive del viaggiatore né sulla descrizione del paesaggio attraversato: dalla via Flaminia lungo il tragitto umbro-marchigiano-romagnolo, passando per Loreto, fino a Bologna, e poi, proseguendo per la strada del Tirolo e oltrepassando prima Vienna, quindi la Moravia e la Slesia, il Monsignore giunge infine, e dopo due mesi di viaggio, in Polonia nel maggio del 1668; al centro ritroviamo tutte le soste compiute, corredate dall’annotazione delle distanze relative, calcolate in miglia italiane, in leghe tedesche o in ore di cammino, ma anche i mezzi di trasporto utilizzati, i luoghi di pernottamento, la segnalazione dei pericoli più comuni e le pratiche burocratiche da espletare per raggiungere senza troppi problemi i confini della Reczospolita.



	D’altra parte siamo nel periodo in cui la 
	guidistica tende a creare mappe esatte e circostanziali dei territori da attraversare, e dunque, proprio la meticolosità nell’annotare ogni momento ritenuto fondamentale del viaggio materiale compiuto e che possiamo riscontrare qui, come in altri resoconti simili dell’epoca, rientra in quella ormai comune sensibilità di coloro che, relazionando sul proprio viaggio, intendevano creare un’opera che fosse insieme una testimonianza dell’esperienza personale e uno strumento “utile” a chi si sarebbe trovato in un futuro a percorrere lo stesso tragitto.



	L’itinerario presentato dal Marescotti si snoda lungo una delle poche strade praticabili da un viaggiatore che dall’Italia si incamminava verso i territori dell’Europa centro-orientale. E se la mancanza di percorsi alternativi era dovuta all’esiguo numero di strade effettivamente attrezzate, quegli stessi tragitti ci testimoniano comunque l’esistenza all’epoca di un’inaspettata rete di comunicazione a livello continentale, seppure essenziale e solo in parte sviluppata per quelli che costituiscono i servizi primari di assistenza al viandante
	[38]; chiunque avesse oggi la ventura di scorrere le pagine di questi viaggiatori d’Ancient Regime, noterebbe difatti e con una certa semplicità come gli itinerari da loro compiuti appaiano spesso abituali perché dislocati su strade praticamente obbligati. A rafforzare poi un fenomeno che trovava una reale giustificazione nelle condizioni effettive delle infrastrutture del tempo, diventa necessario considerare anche una tendenza psicologica assai comune per i viaggiatori di allora: la necessità di fare un viaggio che fosse il più diretto e sicuro possibile non spingeva in alcun modo a percorrere strade secondarie e avventurose[39] che avrebbero potuto rallentare il viaggio o, nei casi peggiori, mettere addirittura in pericolo la vita stessa del viaggiatore. È questa una caratteristica tipica del viaggio in età moderna[40], ai nostri occhi comprensibile solo se ci immergessimo nella mentalità di un viaggiatore dell’epoca per il quale era «inconcepibile fermarsi in luoghi che non [fossero] tappe preventivate»[41]. Questo il motivo maggiore per cui all’interno della diegesi della Relazione di Marescotti – come d’altra parte in molti altri resoconti odeporici della prima età moderna – manca del tutto quel senso di “meraviglia” e “scoperta” che al contrario contraddistinguerà le narrazioni di viaggio di epoche successive, quando i tragitti risponderanno a criteri di tempo meno rigidi e, soprattutto, ad un parallelo e capillare sviluppo delle infrastrutture sul continente.



	La necessità di arrivare quanto prima a Varsavia spinge dunque anche il nostro Marescotti alla scelta di un itinerario abituale per tutti il viaggiatori del periodo, con la naturale conseguenza che, una volta tradotto in scrittura, il testo del Monsignore appare conforme per luoghi annotati, avvertimenti offerti e stessa struttura del racconto, a quelli proposti da altre opere coeve e più “fortunate”. In primo luogo, non vi è alcuna volontà di offrire al lettore un racconto che fosse articolato dal punto di vista diegetico; d’altro canto, bisogna considerare che l’“originalità”, almeno nella trasposizione su carta del 
	viaggio materiale, non è certamente l’obiettivo perseguito dal nostro nunzio. A questo punto è necessario sempre ricordare e tenere a mente che il carattere informativo e istruttivo che l’autore intendeva dare al proprio testo esigeva la massima chiarezza, e poco importava se le informazioni riportate, puntuali sulle tappe, sui mezzi di trasporto usati e più adatti a seconda le situazioni, sulle frontiere[42] o anche sulle incombenze burocratiche che spettavano al viaggiatore durante il viaggio, si presentassero nelle modalità di un elenco spurio da ogni notizia ritenuta superflua; tutto per facilitare una rapida lettura e una consultazione funzionale dell’opuscolo stesso.



	Malgrado questa sua essenzialità, la totalità dei dati strettamente pratici contenuti nel testo del Monsignore, costituisce di per sé una rara fotografia in grado di mostrarci sia le condizioni fisiche che caratterizzavano un viaggio in età moderna, sia la specifica predisposizione che contraddistingueva i viaggiatori di allora, con un’attenzione particolare a quell’
	elite del tempo protagonista del nostro manoscritto.



	Una fenomenologia, quella del viaggio d’
	Ancient Regime,contraddistinta in realtà da dinamiche anche molto sviluppate ai nostri occhi, con un sistema di servizi e di supporto al viaggiatore a pagamento (ospitalità nelle locande e taverne, stazioni di posta, cambio dei mezzi di trasporto) che si presenta come un fenomeno ben distribuito su tutto il territorio continentale, seppure con uno standard e una sistematicità che naturalmente mutava – ieri come oggi – da zona a zona: un sistema di mezzi di trasporto e strutture di accoglienza a disposizione di chi viaggiava, il cui uso era condizionato naturalmente dallo status sociale ed economico del viaggiatore; e se i più umili continuavano a viaggiare secondo le vecchie modalità,  per lo più a piedi, a godere del trasporto collettivo a gestione pubblica o privata (diligenze postali o vetturini) erano soprattutto coloro che appartenevano al ceto più abbiente, mentre i nobili, dal canto loro, o lo evitavano del tutto viaggiando con una propria carrozza, per sfuggire magari alle lunghe attesa nelle stazioni di posta[43]
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